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Dopo un mese e più dall'inizio del 
conflitto russo ucraino, emergono e- 
lementi che ci consentono di effettua- 
re nuove valutazioni rispetto a quel- 
le sino ad ora poste all’attenzione dei 
lettori di Umanità Nova. Due in par- 
ticolare sono gli aspetti meritevoli di 
considerazioni. Uno è geopolitico cioè 
l'importanza strategica del Mar D’A- 
zov e del Mar Nero, l’altro è la propo- 
sta, che si fa sempre più concreta, del- 
la costituzione di una difesa comune 
europea. 

Per quanto riguarda il primo pun- 
to dobbiamo innanzitutto premette- 
re che i due bacini d’acqua non han- 
no solo una valenza locale ma sono 
il punto d’arrivo e di partenza di una 
parte rilevante della geoeconomia glo- 
bale che vede nella via della Seta (O- 
BOR) la sua struttura portante. Il pro- 
getto “One Belt One Road” ha nelle vie 
marittime una delle direttrici prefe- 
renziali; non può essere diversamen- 
te considerato che il 70% degli scambi 
commerciali a livello mondiale avvie- 
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ne per mare. Il Mar D’Azov 
Nero, tramite il Caucaso ed in parti- 
colare la Georgia, sono uno dei pun- 
ti di approdo globali della Via Del- 
la Seta, nonché il terminale delle e- 
conomie degli Stan (repubbliche del 
Centro Asia) oltre che rappresentare 
la rotta più breve tra l’Europa e VE- 
stremo Oriente. Il Mar Nero è una 
delle vie d’acqua più trafficate a livello 
mondiale: sono 48mila le navi che an- 
nualmente lo attraversano, (il Cana- 
le di Suez registra un traffico annua- 
le ben inferiore con circa 17mila navi), 
oltre che rappresentare una delle arte- 
rie principali del trasporto del petro- 
lio. Oltre ai flussi energetici, di assolu- 
to rilievo è il passaggio del grano Rus- 
so Ucraino e del centro Asia tramite il 
Kazakistan, Si stima che il passaggio 
attraverso il Bosforo ed i Dardanelli 
del cereale garantisca il 25% del fab- 
bisogno mondiale oltre che coprire la 
domanda globale di un quinto di gra- 
noturco e olio di girasole. 

Non è quindi un caso che questo baci- 
no d’acqua negli ultimi anni è diven- 
tato terreno di competizione e di spar- 
tizione. La Cina, nel maggio del 2017, 
ha firmato un accordo con la Georgia 
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diventando il terzo partner commer- 


ciale, mentre nello stesso anno la so- 
cietà statunitense SSA Marine, uno 
dei leader logistici mondiali, ha pre- 
so in carico l’operatività del terminal 
container di Anaklia, uno dei più im- 
portanti del Mar Nero e già oggetto di 
finanziamenti europei, in particola- 
re svizzeri, fran- pri 

cesi ed olandesi. 
In sintesi questa 
via d’acqua rap- 
presenta una del- 
le principali diret- 
trici dei traffici tra 
l'estremo orien- 
te e l’occidente e 
viceversa. A con- 
ferma della cre- 
scente importan- 
za del Mar nero 
è il progetto Tur- 
co del raddoppio 
del canale del Bo- 
sforo con un costo previsionale di ol- 
tre 8 miliardi di dollari USA. Tale ope- 
ra infrastrutturale ha due valenze una 
geopolitica e l’altra economica. Nel- 
la partita Russo-Ucraina entrano in 
campo anche le “riserve”, i “panchina- 
ri” che, tradotto nel linguaggio geopo- 
litico, sono gli “imperialismi minori” 
dei quali la Turchia ne è uno degli e- 
sponenti di primo piano. Le influenze 
turche alimentate dal “panturchismo” 
consegnano ad Erdogan uno strumen- 


“Si può tranquillamente 
affermare che Ucraina è 
solo una parte di una ge- 
oeconomia euroasiatica. 
La crisi ucraina, già evi- 
denziatasi nel 2014 con 
ľannessione della Crime- 
a alla Federazione Russa, 
è solo un punto terminale 
di un disegno il cui focus 
è situato nel Centro Asia” 


SAN 


to non indifferente di pressione non 
solo sulle aree immediatamente adia- 
centi all’Anatolia ma anche in territo- 
ri situati nel cuore dell’Asia: ne sono 
un esempio le minoranze turcofone in 
centro Asia sino ai confini della Cina. 
Il richiamo panturco preoccupa non 
poco Mosca. Ricordiamo i rapporti 
preferenziali tra 
Turchia ed Ucrai- 
na, poi la richiesta 
‘di riconoscimen- 
to della minoran- 
za turca tatara di 
Crimea. Le sirene 
nazionaliste pan- 
turche si sento- 
no anche nel pro- 
fondo della Fe- 
derazione Russa, 
dal Tatarstan alla 
Baschiria sino al- 
la Siberia dove la 


presenza di mino-. 
ranze turcofone offrono ad Erdogan. 


un elemento di pressione nei confron- 
ti di Putin. Mosca non può rinuncia- 
re ad avere un peso nel Mar Nero; la 
stabilizzazione del Donbass e la crea- 
zione di un corridoio che dalla Crime- 
a si estenda sino ad Odessa diventa vi- 
tale per il suo ruolo geopolitico e so- 
prattutto per la sua economia. Il 65% 
dell’export russo ed il 38% del petrolio 
esportato passa transita dal Mar Nero. 
La partita russo-ucraina si gioca quin- 


di su campo molto più vasto di quel- 


lo che comunemente si intende e va 
ben oltre i territori dell’attuale con- 
fronto bellico. Si può tranquillamen- 
te affermare che l’Ucraina è solo una 
parte di una geoeconomia euroasiati- 
ca. La crisi ucraina, già evidenziata- 
si nel 2014 con l’annessione della Cri- 
mea alla Federazione Russa, è solo un 
punto terminale di un disegno il cui 
focus è situato nel Centro Asia. Mo- 
sca sta tentando di rimanere in gioco 
nella competizione internazionale ri- 
proponendo il suo schema imperiale. 
L'aquila russa ha la testa in occiden- 
te ma il corpo e gli artigli in oriente ed 
il mar Nero ne è la sintesi. La costru- 
zione secolare identitaria della “Santa 
Madre Terra Russa”, ereditata in toto 
dall’U.R.S.S., con la pretesa di ricon- 
giungere i russofoni alla “Madre Pa- 
tria” è solo, come tutti i richiami na- 
zionalisti, la facciata dietro la quale ci 
sono gli interessi delle classi sfrutta- 
trici. Il Donbass, la Crimea ed Odes- 
sa sono solo una parte, peraltro decisi- 
va, nel tentativo di rimanere e contare 
nella competizione mondiale. 

Il conflitto ha anche un altro effetto, 
quello di accelerare all’interno del- 
la UE il dibattitto su due punti focali: 
la necessità di una difesa comune eu- 
ropea ed il ruolo dell'Alleanza Atlanti- 
ca. Per quanto riguarda il costituendo 
esercito europeo avevamo già propo- 
sto, ad inizio anno, ai lettori di Uma- 
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nità Nova alcune riflessioni e deline- 
ato un quadro che ora trova ulteriori 
conferme. In queste ultime settimane 
sono diventati sempre più numerosi 
gli interventi degli opinionisti di “re- 
gime” sulla necessità della EU di ave- 
re un suo autonomo 
ruolo dal punto di vi- 
sta militare. Il Presi- 
dente del Consiglio 
Draghi, voce di “pe- 
so”. non solo nazio- 
nale ma soprattutto 
in campo europeo, 
ha ribadito, al termi- 
ne della riunione dei 
primi ministri del-. 
la EU tenutasi nello 
scorso mese a Ver- 
sailles, che l'Europa 
deve “razionalizza- 
re” le spese dell’ap- 
parato militare e che non sia più dif- 
feribile una organizzazione unica del- 
la difesa europea. i 

Tale opinione ha preso corpo anche in 
un ambito politico inedito quello del 
congresso ANPI (Associazioni Parti- 
giani d'Italia) conclusosi l’ultima do- 
menica di marzo. Non è questa la sede 
per una valutazione politica dell’asso- 
ciazione ma dobbiamo comunque ri- 
levare che ANPI sta mutando “pelle”, 
cioè non è più la “cinghia di trasmis- 
sione” del partito maggioritario della 
sinistra. Negli ultimi anni è il conte- 


assicurare 


nitore, il punto di riferimento, delle i- ; 


stanze politiche ed ideali di una par- 
te significativa di quella sinistra lega- 
litaria che da tempo non esercita più il 
voto e di chi non ha più alcun referen- 
te partitico. Per questa ragione da as- 
sociazione di testimonianza sta assu- 
mendo gradualmente un proprio pro- 
filo, una sua “autonomia politica” ed 
un peso sempre maggiore nell’ambito 
della sinistra legalitaria. 

Significativa è la parte della relazio- 
ne congressuale del Presidente Pa- 


“Il costo degli appara- 
ti militari risponde ad 
una stretta logica eco- 
nomica o meglio ad un 
logico tornaconto: quel- 
lo della protezione dei 
propri mercati, vuoi per 


;gionamento di materie 
prime o per garantire il 
buon esito delle proprie 

. esportazioni” 


gliarulo riguardante il posizionamen- 
to dell’ Europa nel conflitto, il suo po- 


 sizionamento geopolitico e il ruo- 


lo delľAlleanza Atlantica. Nel docu- 
mento congressuale viene ripropo- 
sto il concetto di un Europa unita ed 
indipendente. 
la relazione viene ri- 
| portato che: “l’Unio- 
ne Europea deve es- 
‘sere rappresentata 
con una sola voce”. 
Soprattutto si inco- 
raggia a chiare lette- 
re il progetto di dife- 
sa comune europe- 
a, con caratteristiche 
esclusivamente “di- 
fensive”. Significati- 
vo a tal proposito un 
passaggio del docu- 
mento congressuale: 
“senza un vero governo politico (Eu- 


l’approvvi- 


ropeo) ed in particolare senza una co- 
mune politica estera non sarà possibi- 


le alcuna autonoma politica di difesa. 
Si è avviata una discussione su di un 
sistema di difesa europeo. Occorre che 
ne siano esplicitati e chiariti gli obiet- 
tivi, che dovranno essere mirati alla e- 
sclusiva difesa interna del territorio”. 

Se da un: lato viene caldeggiato un e- 
sercito comune Europeo, progetto so- 
stenuto fortemente da Italia e Fran- 
cia, dall'altro lato viene anche espli- 
citamente affermato che l’Europa de- 


ve avere una sua autonomia politica. Il 


tema di una EU indipendente che pos- 
sa giocare la sua partita nella compe- 
tizione internazionale è visto anche in 
prospettiva di un esaurimento dell’Al- 
leanza Atlantica. Nella relazione si af- 
ferma che: “va contrastata la tenden- 
za, oggi prevalente, a considerare il fu- 
turo sistema di difesa come aggiunti- 


vo alla NATO avviando una riflessio- - 


ne sul suo ruolo. Le ragioni originarie 
della NATO sono venute meno essen- 
done caduti i presupposti storico-po- 


Nel- 


litici del crollo del Muro di Berlino. 
Nel nuovo mondo multipolare e nel- 
la prospettiva di un sistema di difesa 
europeo è perciò ragionevole una pro- 


gressiva dismissione delle strutture 


NATO”. Affermazioni che non lascia- 
no alcun dubbio sulla necessità di una 
creazione di una UE politicamente u- 
nita con un proprio strumento milita- 
re (esercito europeo) a sancire il fine 
percorso dell’era Atlantica. 


Il conflitto russo-ucraino ha accelera- 


to le contraddizioni all’interno della 
comunità europea, la UE non ha par- 
lato con “voce unica” e non vi è stata 
una gestione unitaria della crisi. Inol- 
tre si è posta sul tappeto una questio- 
ne da tempo presente ma sempre ri- 
mandata: gli interessi di USA ed Eu- 
ropa non sempre si sovrappongono, 
possono avere direzioni diverse e ne- 
cessità di collocarsi nel quadro delle 
relazioni internazionali in modo auto- 
nomo. Il ruolo di Italia e Francia in A- 
frica e nel “Mediterraneo Allargato” è 
la lampante dimostrazione di un atti- 
vismo politico e militare che risponde 


a peculiari interessi dei due paesi, al 


di là ed al di fuori del disegno geopoli- 
tico USA e quindi del suo braccio ope- 
rativo, la NATO. In altre parole si sta 
profilando un modo globale sempre 
più frammentato ed in rapida evolu- 
zione. In tale prospettiva l'Europa sta 
tentando, con mille contraddizioni, di 
ritagliarsi un ruolo di primo piano. 

Se ANPI, attraverso il suo Presiden- 
te, sceglie la via Europea in alternativa 
a quella Atlantica, nella relazione con- 
gressuale non vengono chiariti due a- 
spetti fondamentali. Il nuovo esercito 
europeo non può avere solo un carat- 
tere “difensivo”. Gli eserciti non sono 
strumenti solo di dissuasione, un de- 
terrente per la guerra, un salvacon- 
dotto per la pace, come alcuni espo- 
nenti delle forze armate da sempre so- 
stengono. Il costo degli apparati mili- 
tari risponde ad una stretta logica e- 
conomica o meglio ad un logico torna- 
conto: quello della protezione dei pro- 
pri mercati, vuoi per assicurare l’ap- 
provvigionamento di materie prime o 
per garantire il buon esito delle pro- 


prie esportazioni. Pagliarulo inoltre 
ha accuratamente evitato di chiarire 
un altro aspetto: l'indipendenza da- 
gli USA e dalla NATO deve avere gio- 
co forza un corollario irrinunciabile, 
quello di un apparato militare europe- 
o ben più strutturato di quello attua- 
le. Se la UE deve difendere i propri in- 
teressi deve inevitabilmente destinare 
alla spesa militare quote sempre mag- 
giori di risorse rispetto a quelle, peral- 


tro abnormi, ad oggi riservate. 


La domanda, che ANPI non vuole por- 
si perché politicamente “scorretta”, è 
la solita: chi paga il conto? Il capita- 
lismo ha sempre dato una solo rispo- 
sta, le spese militari le finanziano le 
retribuzioni dei produttori o la dimi- 
nuzione costante del welfare trami- 
te il decurtamento delle pensioni ed i 
tagli delle spese sociali. Il “pacifismo” 
e l’antiatlantismo targato ANPI lo pa- 
gheranno i soliti noti: L'alternativa al- 
la NATO non è non può essere l’eser- 
cito europeo. Non vi sono apparati mi- 
litari “migliori” di altri finché il profit- 
to regola i rapporti tra le persone. 


Le bande dei briganti che 
cosa sono se non dei picco- 
li Stati? 

(AGOSTINO DA IPPONA, 
De Civitate Dei, IV) 


Proverò, in quest'articolo, a trattare la 
questione esemplificata dalla guerra 
per procura che si sta svolgendo in U- 
craina tra NATO e Federazione Russa 
o, forse, sarebbe meglio dire tra NA- 
TO e l’area BRIC, quella dei cosiddetti 
“paesi emergenti” Brasile (in genera- 
le sud America), Russia, India e Cina, 
facendolo da un punto di vista più ge- 
nerale: quella dei rapporti tra guerra e 
raggiungimento di una posizione eco- 
nomica dominante. Uno sguardo che, 
forse, potrà gettare una luce sugli at- 
tuali avvenimenti diversa dal solito. 

‘ Dopo le tragicomiche — se però a par- 
te i morti la prima vittima della guer- 
ra è la verità, la seconda è il senso del 
ridicolo — esclusioni di atleti e persi- 


no gatti russi dalle competizioni inter- 


nazionali, in rete sono comparsi va- 
rl post in cui si ricordava che, in ba- 
se a questo principio dell’appartenen- 


za ad uno stato aggressore, ad essere 
esclusi dalle competizioni sarebbero 
dovuti essere da oltre due secoli qua- 
sì sempre atleti, e gatti, statunitensi. 
Il paese a stelle e strisce, infatti, è sia 
il paese economicamente dominan- 
te sia quello che, quasi dalla sua na- 
scita, può vantare un numero enorme 
e quasi continuo di guerre aggressive 
— pardon, “preventive” — nei confron- 
ti di altre nazioni. Proviamo a porci il 
problema: le due cose sono collegate? 
Se sì, come? | 
Partiamo da un presupposto che spes- 
so si tende a dimenticare: mentre il 
potere militare è un potere in sé, il po- 
tere economico è, di fatto, un potere 
indiretto. Se io ho un’arma in mano 
ho la piena possibilità del suo utiliz- 
zo in direzione dei miei scopi verso un 
altro disarmato e/o meno armato; se 
io posseggo un bene ne posso disporre 
per i miei fini solo fintanto che qual- 
cuno non mi punta un’arma contro, a 
meno che ci sia qualcuno altrettanto 
o meglio armato a mia difesa. La cosa 
è evidente nella scala individuale, co- 
me ben sa chiunque sia stato deruba- 
to a mano armata; è un po’ meno evi- 
dente quando la scala diventa più am- 
pia e giunge al livello dei rapporti ge- 
opolitici. 


Eppure David Graeber — il ‘nostro 
compianto compagno che è stato an- 
che il più grande antropologo dell’eco- 


. nomia — ci ha insegnato come il mag- 


giore non detto del dibattito e, soprat- 
tutto, della prassi economica è il ruolo 
che nelle relazioni di potere economi- 


‘ co ha la violenza e/o anche la sempli- 


ce minaccia, esplicita o implicita, del- 
la violenza. La superiorità militare di 
uno Stato gli permette, in altri termi- 
ni, di condurre il gioco economico a 
discapito degli altri. 

Sempre rifacendosi alle analisi gra- 
eberiane, spesso si fa notare come il 
debito pubblico degli Stati Uniti d’A- 
merica sia, tecnicamente, in mano a 
paesi avversari, ad esempio la Cina 
che, in pura teoria, potrebbero ridur- 


lo sul lastrico semplicemente richie- 


dendolo indietro e/o semplicemente 
non rinnovandolo. La cosa è vera ma 


la vera domanda è: perché non lo fan- 


no? Il fatto che il paese a stelle e stri- 
sce possegga il maggiore e meglio ar- 
mato dal punto di vista tecnologico e- 
sercito del mondo con seimila testa- 
te nucleari pronte all’uso non potreb- 
be essere la risposta? In pratica, sem- 
pre continuando sulla scia delle anali- 
sì graeberiane, quello che ideologica- 
mente viene presentato come una re- 
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lazione di prestito/debito non potreb- 
be essere in realtà un tributo al paese 
imperiale? 

Ritorno terra terra citando un episo- 
dio divertente. Il “partito del filone” 
di un istituto scolastico che, da mol- 
ti anni, si guadagnava qualche setti- 
mana di giorni di vacanze in più van- 
dalizzando la scuola, un anno si trovò 
con una serie di meccanismi di sorve- 
glianza ed allarme che gli impediva di 
mettere in atto la sua collaudata stra- 
tegia. Si rivolse allora alla piccola ma- 
lavita locale che si dichiarò, in cam- 
bio di una somma di denaro, capace di 
superare le difficoltà; solo che, nono- 
stante vari tentativi, non riuscì nem- 


meno lei nell’intento. Il “partito del fi- 
lone” allora le chiese indietro i soldi 
ed ottenne immediatamente indietro 
l'investimento... nel senso che alcuni 
di loro vennero letteralmente investiti 
da un automobile all’uscita della scuo- 
la — dopo di che si rassegnò alla perdi- 
ta dei soldi. i 

I ragazzi in questione, in pratica, ave- 
vano preso eccessivamente sul serio la 
superiorità dei rapporti economici ri- 
spetto a quelli militari. Ora, qualco- 
sa del genere potrebbe essere succes- 
so nell’ex Unione Sovietica al momen- 
to del suo crollo: gli ex funzionari: del 
PCUS vennero convinti che, smantel- 


lando il capitalismo statalizzato ed a- 


derendo entusiasticamente e fattiva- 
mente al nuovo credo del capitalismo 
iperliberista, ne sarebbero risultate 
meraviglie. Il risveglio è stato dolo- 
roso: certo, un bel po’ di ex funziona- 
ri PCUS sono diventati dei ricchi im- 
prenditori — pardon, “autocrati” — ma, 
nel complesso, la ricetta è stata un di- 
sastro: il paese è precipitato nella mi- 
seria (gli stessi “autocrati” controllano 
una minima ricchezza rispetto ai no- 
stri autocrati, pardon imprenditori), 
rendendosi conto che gran parte del- 
la loro vecchia potenza era dovuta al 
rapporto imperiale di sudditanza mi- 
litare che l'ex URSS aveva coi paesi sa- 
telliti. 


L’ascesa di Putin è spiegabile proprio 
col fatto che, ad un certo punto, i po- 
tenti della Federazione Russa avran- 
no osservato meglio 
il modello america- 
no e si saranno re- 
si conto come la sua 
potenza non era cer- 
to dovuta alle mera- 
viglie del libero mer- 
cato ma, come un 
tempo’ l'URSS, alla 
sua potenza milita- 
re che gli permette 
di indirizzare il gio- 
co economico a livel- 
lo planetario, Resesi 
conto di avere anco- 
ra 4.500 testate nu- 
cleari, negli ultimi 
vent'anni ha dedica- 


to le sue risorse interne praticamente 


tutte al rafforzamento e, soprattutto, 
riammodernamento tecnologico del 
suo esercito — è questo il senso della 
frase di Putin ai russi “non vi promet- 
to di diventare ricchi ma potenti” (sot- 
tinteso: poi la ricchezza verrà). 

Negli ultimi dieci anni, infatti, la pre- 
senza militare della Federazione Rus- 
sa sullo scacchiere internazionale — 
vedi lo scenario siriano — si è fatto 
sempre più invadente: in pratica la 
Federazione Russa ha sempre più i- 
mitato il modello americano. Persi- 
no a livello sociale: il rapporto degli a- 
bitanti con le armi è sempre più affi- 
ne a quello presente nelle popolazio- 
ni “trumpiane”, con un fucile e talvol- 


“è questo il senso del- 
la frase di Putin ai rus- 
si “non vi prometto di di- 
ventare ricchi ma poten- 
ti” (sottinteso: poi la ric- 
chezza verrà). Negli ul- 
timi dieci anni, infatti, 
la presenza militare del- 
la Federazione Russa sul- 
lo scacchiere internazio- 
nale (...) si è fatto sempre 
più invadente: in pratica. 
la Federazione Russa ha 
sempre più imitato il mo- 
dello americano” 


ta una mitragliatrice nelle famiglie più 


ricche come dono per la maggiore età, 
con le famiglie “progressiste” che lo 
fanno anche con le 
figlie e non solo con 
i figli maschi. 

Lo scenario attuale 
della guerra può al- 
lora essere letto in 
questi termini: da un 
lato il paese a stel- 
le e strisce vede un 
pericoloso avversa- 
rio che ha intrapre- 
so una strada che 
potrebbe portarlo a 
mettere in discus- 
sione la supremazia 
USA; dall’altro una 
Federazione Russa 
che sta giocando la 
carta del “fratello maggiore” protet- 
tore nei confronti dei paesi BRIC — e 
non solo — di fronte alle pretese ege- 
moniche del paese imperiale attual- 
mente dominante. Se la Federazione 
Russa uscisse vincitrice da questo gio- 
co, la potenza egemonica statunitense 
e dei paesi satelliti subirebbe un brut- 


to colpo e vedrebbe assai probabil- 
mente il gioco economico passare al- 


meno in parte di mano. Insomma, la 
posta in gioco è assai alta, il che non è 
per niente un bene per l’intera umani- 
tà, nel senso che difficilmente qualcu- 
no farà un passo indietro. Persino l’e- 
vocazione dello scenario nucleare po- 
trebbe non essere un deterrente suffi- 
ciente per l’escalation del conflitto. 


LA QUESTIONE DEI BENI COMUNI A NAPOLI — 


LIBERISMO 


« Favio FiGLIVOLO 


A partire dalla crescita del movimento 
della sinistra radicale dovuto all’enor- 
me lavoro fatto nei territori durante il 
periodo della cosiddetta “emergenza 
rifiuti”, nella città di Napoli sono nate 
tutta una serie di occupazioni, in nu- 
mero notevole rispetto alla media ita- 
liana e forse anche internazionale, di 
spazi che, in linea di principio e gene- 
ralmente, in maniera più o meno coe- 
rente, tendevano a superare il classi- 
co modello “centrosocialista” e si apri- 
vano, invece, ad una strutturale inte- 
razione con gli abitanti della metropo- 
li.[2] Nessuno, infatti, si definiva co- 
me spazio “occupato” e molti, invece, 
coscientemente, si andavano a deno- 
minare quali spazi “liberati” della cit- 
tà. Ad essi, poi, si aggiungevano alcu- 
ne occupazioni a spazio abitativo, che 
si muovevano però sempre all’interno 
di questa logica generale di interazio- 
ne stretta col territorio. 

Dal punto di vista “legale”, invece, i 
luoghi in questione restavano spa- 
zi occupati, con tutte le conseguenze 
del caso, almeno fino alla nascita del- 
la prima giunta De Magistris. Questa 
entrava in una dinamica di “dialogo” 
con queste esperienze e, a partire dal 
2011 e fino a tutto il 2017, il Comune 
di Napoli “ha approvato in Consiglio 


Comunale una nuova delibera aven-. 


te in oggetto le procedure per l’indi- 
viduazione e la gestione collettiva dei 
beni pubblici, quali beni che possano 
rientrare nel pieno processo di realiz- 
zazione degli usi civici e del benesse- 
re collettivo. Una delibera che ha at- 


tivato un ampio dibattito in Italia e 


che pone al centro dell’azione ammi- 


| nistrativa il prevalente interesse pub- 


blico sancito dalla Costituzione.” Per 
quanto ci riguarda specificamente: “A 
partire dal 2015 il Comune di Napoli 
ha preso atto delle ‘Dichiarazioni d’u- 
so Civico delle Comunità’ dell’ex Asilo 


‘Filangieri, di Villa Medusa, del Giar- 


dino Liberato, ex Lido Pola, ex OPG, 
Scugnizzo Liberato, Santa Fede Libe- 
rata. {1] 

Con la giunta De Magistris , si è aperto 
così un confronto che in qualche mo- 
do avallava almeno una parte, quelli 
di proprietà comunale, di occupazio- 
ni di beni pubblici dismessi utilizzati 
ad uso “civico”, con attività gratuite a- 
perte ai quartieri e al territorio inteso 
nella sua totalità metropolitana. Ope- 
razione in sé meritevole, che in qual- 
che modo riconosceva un lavoro che 
si è dispiegato per anni e che in alcu- 


ni momenti (emergenza rifiuti, pande- 


mia e crisi economica) ha rappresen- 


tato un punto di riferimento per le at- 


tività mutualistiche nei quartieri e sui 
territori. Fin qui tutto bene; fintan- 
toché non si.intravede l’asfalto sotto- 
stante durante la caduta. 

La delibera, in sé è un documento di 


indirizzo politico-amministrativo, in- 
somma non è un documento scolpito 
sulla pietra: può essere revocato an- 
che solo quando la giunta cambia il 
suo indirizzo politico e intravede mar- 
gini di illegittimità o di danno eraria- 


le. In questo caso essa può tranquilla- 
mente ritirare la delibera ed il “ritiro” 


dell’atto può avvenire attraverso l’an- 
nullamento, la revoca e l'abrogazione. 
Può avvenire anche attraverso il “me- 
ro ritiro” nel caso in cui l’atto oggetto 
di nuova valutazione non abbia anco- 
ra prodotto i suoi effetti .”[2] Quindi 
la discrezionalità del proprietario (in 


questo caso il comune) è ampia nel- 


la valutazione della “redditività” della 
“concessione”. 

Ora entrare nella questione di quan- 
to ha prodotto in termini “redditua- 
li” uno spazio occupato o, come con 
buone ragioni si usa dire oggi “libera- 
to”, peril bilancio comunale è questio- 
ne che lasciamo ai burocratucci di pa- 
lazzo San Giacomo e ai relativi uffici 
patrimonio. Eppure chi si è ritrovato, 
volente o nolente, in questo labirinto 
kafkiano deve fare i conti con questa 
logica: “hic rhodus hic salta” verreb- 
be da dire. 

Veniamo perciò ai giorni nostri. Lo 
scorso Aprile 2022, Invimit, società 
partecipata al 100% dal Ministero 
dell'Economia e delle Finanze, e il Co- 
mune di Napoli annunciano la sotto- 
scrizione di ‘un “Piano di Valorizza- 


zione ed Ffficientamento del Patrimo- 
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nio Immobiliare del Comune di Napo- 
li” tramite l’istituzione di fondi comu- 


ni di investimento. L’accordo si inse- 


risce nell’ambito del “Patto per Napo- 
li”, siglato negli scorsi giorni dal Pre- 
sidente del Consiglio Mario Draghi e 
dal Sindaco di Napoli Gaetano Man- 
fredi, per risanare i conti pubblici sta- 
tali e comunali. Il patto in questione 
prevede uno stanziamento di 1,3 mi- 
liardi di euro a fronte di tutta una se- 
rie di provvedimenti fiscali, di riscos- 
sione e ulteriore tassazione.[3] Accor- 
do definito in maniera sagace dai mo- 
vimenti partenopei “Pacco per Napo- 
li”: in poche parole, noi ti prestiamo 
i soldi per ripagare soprattutto lenor- 
me quantità di debito che abbiamo ca- 
ricato all'improvviso sulle tue spal- 
le con l'operazione che la preceden- 
te giunta aveva definito, non senza ra- 
gioni, “debito ingiusto”;[4] ce li resti- 
tuisci vendendoti i gioielli di famiglia 
della città sul mercato. 

Sul fronte beni comuni la contraddi- 
zione si aprirà, magari non subito, 
proprio su cosa si intende per “ren- 
dere redditizi” questi spazi. Le dichia- 
razioni iniziali di sindaco e assessori, 
del resto non lasciano spazio a dubbi. 
“Ci sono profili di responsabilità era- 
riale. Abbiamo spazi pubblici occupa- 
ti su cui non c'è un chiaro affidatario” 
(...) È una situazione molto comples- 
sa, delicata, su cui c'è attenzione del- 
la Corte dei conti.” afferma il neo sin- 
daco di Napoli che verifica un “danno 


erariale”. Sono circa 600 gli immobili 
e le strutture individuate da manute- 
nere per valorizzarle e in seguito ven- 
derle. Qualcosa nel frattempo già si 
è mosso: in avanscoperta l’assessora 
all’ Urbanistica Laura Lieto ha incon- 
trato alcuni dei Beni Comuni per chia- 
rire : “D'ora in poi non si occupa senza 
pagare alcunché”.[5] 

Le contraddizioni stanno emergendo 


‘a poco a poco ed occorre essere prepa- 


rati a qualsiasi scenario possibile. Po- 
co contano in questo caso gli accordi 
a chiacchiere od i “gentleman’s agre- 
ement” fatti con altre istituzioni, fon- 
dazioni o chi per esso. Il proprietario 
di fatto resta sempre il Comune e, per- 


seguendo questa logica, con lui si do-. 


vranno fare i conti: per di più con una 
giunta dall’impostazione notevolmen- 
te diversa dalla precedente e, per usa- 
re una terminologia corrente, rigida- 
mente neoliberista. | 

Una cosa è certa e la si può dire in sen- 
so generale. Fin quando il lavoro nei 
quartieri, con attività mutualistiche 
e gratuite, troverà un ampio consen- 
so da parte degli abitanti con un coin- 


| volgimento reale, la valorizzazione ca- 


pitalistico-speculativa incontrerà un 
ostacolo difficile da superare. La va- 
lorizzazione di un bene o di un luogo 
pubblico sarà allora valutata in base a 
criteri che nulla avranno a che vedere 
col valore di scambio, col deficit del 
bilancio comunale o con la speculazio- 
ne immobiliare. 


Un altro aspetto della faccenda è che il 
movimento dovrà avere la capacità di 
non rinchiudersi nella sola difesa dei 
luoghi liberati ma, al contrario, dovrà 


affrontare la questione della svendi- 


ta delle proprietà pubbliche nella sua 
interezza. La strategia comunale e go- 
vernativa, come dicevamo sopra, ha 
praticamente messo all’incanto mezza 
Napoli: i Beni Comuni sono solo una 


‘minima parte di quest’operazione, an- 


che se, dal punto di vista ideologico, 
essi, con la loro dinamica di gestione 
diretta del territorio fuori dalla logica 
mercantile e, invece, di mutualismo 
e gestione diretta, rappresentano in- 
dubbiamente la vera e propria bestia 
nera di una tale logica liberistica. 


NOTE 


[1] https://www.comune.napoli.it/ 
flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/ 


 IT/IDPagina/16783 


[2] Tar Catanzaro (Calabria) sent. n. 
1442 dello 02.10.2007. 

[3] https://www.fanpage.it/napoli/ 
patto-per-napoli-draghi-scheda/ 

[4] Si accollavano ad esempio alla cit- 
tà con gli interessi i soldi spesi dallo 
Stato centrale durante l’epoca del ter- 
remoto e dell’emergenza rifiuti. 

[5] https://napoli.repubblica.it/cro- 
naca/2022/04/16/news/napoli_im- 
mobili_occupati_dai centri sociali 
ce_danno_erariale-345706000/ 


‘IL4 DI MAGGIO A NAPOLI 


Umanità Nova — d'ora in poi UN: 
E passato da pochi giorni il 4 mag- 
gio, che a Napoli è una data simbo- 


lica, entrata anche nei modi di dire 


proverbiali, dato che per molti seco- 
li la normativa sui contratti prevede- 
va che i fitti scadessero ogni 4 di mag- 
gio ed allora, in questo giorno, la cit- 
tà era percorsa da carretti prima, da 
automobili poi, con a bordo gli averi 
di chi era stato sfrattato e si sposta- 
va în una nuova abitazione. La situa- 
zione abitativa era difficile allora, nel 
corso dell'Ottocento e del Novecen- 
to, lo è certo ancora oggi. Tu che da 
molto tempo sei all’interno e lavori su 
questa tematica ci puoi dare una vi- 
sione generale sulla questione abita- 
tiva oggi a Napoli? 


Salvatore — d’ora in poi S: Hai iniziato 
parlando di questa data che è davve- 
ro simbolica per la città e, infatti, pro- 
prio il 4 maggio scorso abbiamo come 
sapete sfruttato la data per presenta- 
re nello spazio di Santa Fede Libera- 
ta lo Sportello per il diritto all’Abitare 
e contro gli Sfratti. Tornando alla tua 
richiesta, la situazione abitativa a Na- 
poli vede, dopo la fine della sospensio- 
ne degli sfratti decisa data la situazio- 
ne pandemica prima dal governo Con- 

te e poi ribadita dal governo Draghi, 
-con la fine dell'emergenza il 31 marzo 
— ma la cosa era stata già decisa pri- 


ma — abbiamo 10.000 sfratti esecu- 


tivi già in atto, anzi, ora che abbiamo 
una cifra aggiornata stiamo parlando 
di 13.000... | 


UN: 13.000 solo quelli ufficiali e solo 
nella città di Napoli... 


S: Sì, infatti, parliamo solo per la cit- 
tà di Napoli. Inoltre, giustamente spe- 
cificate solo quelli ufficiali: ce ne so- 
no sicuramente altre migliaia legate 


al contratti non registrati: è una situa- 


zione che le difficoltà dovute alla si- 
tuazione pandemica ha enormemen- 
te aggravato. Già negli scorsi giorni 
abbiamo ‘approntato cinque picchet- 
ti antisfratto e ve ne voglio racconta- 
re uno particolarmente paradossale. 
L'Azienda Sanitaria Locale ha sfrat- 
tato da una casa di sua proprietà due 
suoi affittuari con gravi patologie tu- 
morali in corso — ad uno addirittura 
era stato espiantato un polmone. In- 
somma chi più di tutti dovrebbe ave- 
re cura delle condizioni di vita e di sa- 
lute della popolazione si rende prota- 
gonista di uno sfratto che lascia senza 
casa malati gravi — oltre al danno an- 
che la beffa. Siamo al momento riusci- 
ti, con i picchetti, ad ottenere un qual- 
che rinvio dell esecuzione degli sfratti. 


UN: Voi operavate anche prima della 


situazione pandemica... 


S: Infatti, poi dopo il 31 marzo abbia- 
mo ripreso con maggiore impegno e la 
logica dei nostri Sportelli per il dirit- 
to all’Abitare e contro gli Sfratti han- 


no allargato il loro campo d’azione. 


Innanzitutto oltre a quelli storici all’ex 
Schipa occupata ed allo Sgarrupato 


‘sì sono aggiunti altri, in particolare 


quello a Santa Fede Liberata e quello a 
Villa De Luca. In quest’ultimo in par- 
ticolare si sta cercando di intercettare 


anche i più generali bisogni del quar- 
tiere, come quelli sanitari. In genera- 
le, tutti gli Sportelli se all’inizio si oc- 
cupavano prevalentemente della que- 
stione abitativa, come ben sapete già 
durante gli anni scorsi della pandemia 
hanno avviato pratiche di mutualismo 
e di aiuto verso le persone indigenti 


‘che non avevano possibilità di accede- 


re nemmeno ai beni di prima neces- 
sità. Oggi gli Sportelli non sono più i 


classici Sportelli Antisfratto ma sono 


Sportelli aperti in più direzioni. 


UN: Ad esempio? 


S: Ad esempio abbiamo notato come 
la situazione pandemica abbia enor- 
memente aumentato i casi di sofferen- 
za psichica e stiamo cercando di inter- 
venire anche in questo campo. 


UN: In effetti le difficoltà economiche 


dovute alla pandemia non hanno cer- 
to aiutato la tranquillità mentale di 
persone che, oltre al timore della ma- 
lattia, anche se non perdevano la ca- 
sa, perdevano il lavoro ed in genera- 
le reddito... | 


S: Esatto, quindi ci si può immagina- 
re la ricaduta in termini di sofferenza 
psichica se a tutto questo si aggiunge 
uno sfratto. Per non parlare di chi, so- 
prattutto donne, sono state costrette 
a rimanere in casa con un compagno 


. violento o, comunque, con una perso- 


na con cui i rapporti erano incrinati: 
una situazione durata molto a lungo e 
se a questo ed alle difficoltà economi- 
che si aggiunge uno sfratto... Tornan- 
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do al discorso generale ci stiamo orga- 
nizzando meglio dal punto di vista le- 
gale, non tanto mettendo a disposizio- 


| ne un pool di avvocati, piuttosto dan- 


do una prima consulenza per capire, 
ad esempio, qual è la situazione : qual 
è la situazione giuridica dello sfratto, 
se si tratta di un primo accesso, di un 
secondo accesso, di uno sfratto esecu- 
tivo. 


UN: Dopo le restrizioni pandemiche 
avete visto cambiamenti nella situa- 
zione, oltre a quelli che hai già evi- 
denziato? 


S: Sì. È cambiata proprio la tipologia 
dello sfrattato. Mentre fino a due anni 


prima avevi a che fare con una fascia 
di popolazione che si rivolgeva a te di 
tipo proletaria e sottoproletaria, oggi 
abbiamo anche a che fare con la picco- 
la borghesia — un tipo umano non a- 
bituato alle mobilitazioni, ai picchetti, 
alle rivendicazioni tramite la lotta con 
cui devi usare anche un linguaggio di- 
verso, più tecnico per così dire. 


UN: Secondo te perché è avvenuto 


questo cambiamento? 


S: In larga parte si tratta di quei pic- 
coli commercianti, proprietari di pic- 
cole attività in genere, che sono stati 
costretti a chiudere, perdendo reddi- 
to e non riuscendo più a pagare i fitti e 


talvolta nemmeno a soddisfare le ne- 
cessità primarie. In questa campagna 
mutualistica ci siamo così trovati an- 
che queste persone insieme alle clas- 


siche fasce basse della popolazione ed 


al migranti. 


UN: Una domanda finale: che contat- 
ti avete con le altre città? 


S: I nostri contatti più diretti sono con 
la Rete Precari Metropolitani di Roma 
ma abbiamo contatti un po’ con tut- 
ta Italia. In questi giorni a Milano c’è 
stata una tre giorni per creare una re- 
te nazionale sul diritto all’abitare con 
presenze da Milano, appunto, Brescia, 


‘Padova, Roma, Firenze ecc. ed anche 


città non italiane come Barcellona. Ci 
si sta ponendo anche a questo livello 
l’obiettivo di andare oltre la questio- 
ne dell’antisfratto e di allargarci al- 
la più generale difesa delle città dal- 
la speculazione capitalistica. Parliamo 
ad esempio della deportazione verso 
le periferie e le province degli abitan- 
ti che un tempo erano dei centri stori- 
ci, fenomeno che ha anche una ricadu- 
ta ancor più negativa man mano che 
avanza. La richiesta di case in que- 
ste zone sta facendo lievitare prezzi 
che un tempo erano accessibili, per di 
più in zone spesso senza servizi, qua- 
li centri commerciali, servizi sanitari, 
spazi culturali ecc., per cui si finisce in 
quartieri dormitorio e/o si è costret- 
ti a spendere ulteriori soldi per recar- 


si nelle zone in cui un tempo si abita- 
va. La cosa è divenuta palese duran- 
te le restrizioni dovute alla pandemia 
in città come Venezia, Firenze ecc. do- 
ve i centri storici sono diventati città 
fantasma. Napoli è stata un’eccezione 
perché il centro storico è ancora abita- 
to ma ci sono brutti segnali anche qui. 
Questo nuovo piano per la città della 
attuale giunta che intende svendere il 
patrimonio pubblico si sommerà agli 
sfratti e, già da ora, temo non sia una 
coincidenza, si vedono aprire nume- 
rose agenzie immobiliari che vorran- 
no aggredire tutti gli spazi possibili ed 
immaginabili, non certo per metterci 
nuovi abitanti ma soprattutto per tra- 
sformarli in bed and breakfast e case 
vacanze in una città vetrina. 


LIBERTÀ 
PORRE FINE ALL'ANARCO". 
CAPITALISMO 


In un recente articolo, la filosofa Ca- 
- therine Malabou afferma che “la via a- 
narchica è l’unica che rimane ancora 
aperta”.[1] Secondo lei l’anarchismo 
vede attualmente convivere in tutto il 
mondo due varietà: un “anarchismo di 
fatto” e un “anarchismo del risveglio”. 
Questa distinzione sembra promet- 
tente in quanto stabilirebbe un ap- 
proccio tra “ciò che esiste” (presumi- 
bilmente all’interno del movimento a- 
narchico) e ciò che “potrebbe accade- 
re” (attraverso i “nuovi movimenti so- 
ciali”). Malabou però scivola quando, 
a proposito di ciò che chiama “l’anar- 
chismo di fatto”, si basa sulla realtà 
‘ di un presunto “anarco-capitalismo”. 
L'ossimoro di questa espressione non 
può che far sobbalzare. Per gli anar- 
chici che sono nella linea di Proudhon, 
Bakunin, Kropotkin, Malatesta, Gold- 
man, Rocker, ecc., il capitalismo è in- 
separabile dallo Stato che essi rifiuta- 
no: i due si sono infatti costruiti insie- 
me nella loro forma moderna. Anche 
solo pensando che per capitalismo in- 
tendiamo un sistema in cui il capitale 


estorce plusvalore al lavoro, ogni idea: 


di “anarco-capitalismo” è contraddit- 
toria nei termini oltre che nelle finali- 
tà. Come può un intellettuale, che do- 
vrebbe essere ben informato, dire una 
tale sciocchezza? Soprattutto, perché? 


L' INSULTO “ANARCO-SINDACALISTA” 


Storicamente, è di moda apporre all’a- 
narchismo un certo numero di eti- 


chette fallaci, spesso provenienti da 


avversari dichiarati. La sinistra auto- 
ritaria, marxista, socialista e leninista, 
si diverte così a denigrare l’intera cor- 
rente libertaria quando partecipa al- 
la costruzione del sindacalismo ope- 
raio-contadino alla fine del XIX seco- 
lo ed all’inizio del XX secolo. Per un 
gran numero di anarchici, i lavorato- 


ri devono unirsi sulla base oggettiva . 


della loro condizione economica pro- 
letaria, mettendo da parte il criterio i- 
deologico. Promuovono in particola- 


re il “sindacalismo rivoluzionario”, ri- 


tengono che sia necessario mettere da 
parte l'ideologia, stringere alleanze, 
accontentarsi di grandi linee coeren- 
ti con la società desiderata, sottoline- 
are il carattere della lotta di classe ed 
il suo strumento che 
è l'unione sindacale. 
Questo però è troppo 
per i socialisti auto- 
ritari che, in manie- 
ra in qualche modo 
contraddittoria con 
il proprio postulato 
marxista, vogliono 
subordinare la con- 
dizione economica 
al principio politico 
dello Stato (centra- 
lizzazione, partito, e- 
lettoralismo, parlamentarismo). Cer- 
cano quindi di emarginare l’essenza li- 
bertaria del sindacalismo rivoluziona- 
rio che, per questo, deve essere scredi- 
tato, stigmatizzato. Diventa utilissimo 
l'aggettivo “anarchico”, che spaventa i 
borghesi ma può spaventare anche i 
contadini o gli operai. I socialisti au- 
toritari iniziano quindi a parlare di a- 
narcosindacalismo anche quando i li- 
bertari non lo fanno. 

Nel 1904, La République Sociale del 
14 gennaio 1904, un organo sociali- 
sta dell’Aube, pubblicò un articolo in 


| pitalismo 


cui deplorava che “gli anarcosindaca- . 


listi si rivolgono ora ai lavoratori sin- 
dacalizzati”.[2] Lenin, in un testo pre- 
paratorio per il V Congresso del Par- 
tito Socialdemocratico del Lavoro 
di Russia, scrisse nel 1907 che “è es- 
senziale condurre la lotta più risolu- 
ta e di principio contro il movimen- 


to anarco-sindacalista nel proletaria- . 


to”.[3] In effetti poco prima, l’anarchi- 
co Daniil Novomirsky aveva elabora- 
to un programma “anarco-sindacali- 
sta” in Ucraina[4] ma, probabilmen- 
te perché la problematica sindacale 


. in Russia è difficilmente paragonabi- 


le a quello che sta accadendo contem- 


“Storicamente, è di mo- 
da apporre all’anarchi- 
smo un certo numero di 
etichette fallaci, spesso 
provenienti da avversa- 
ri dichiarati (...) Cathe- 
rine Malabou adotta lo 
stesso modo di procede- 
re (...) postulando l’esi- 


stenza dì un “anarcoca- 
9999 


poraneamente nell'Europa occidenta- 


le, l'espressione non era stata ripresa. - 


Durante gli anni ‘20 Lenin, affrontan- 
do l'opposizione operaia interna al 
Partito Comunista Sovietico, che bol- 
la come una deriva anarchica e sinda- 
cale, ricordò che “in tutto il mondo i 
marxisti hanno combattuto contro il 


| sindacalismo”:[5] l'etichetta negativa 


dell’anarcosindacali- 
sta riemerge e, attra- 
verso i delegati so- 


gli ambienti sinda- 
cali dell’ Europa occi- 
dentale. 
Durante il congres- 
so di fondazione del- 
la CGT-U nel giugno 
1922 a Saint-Étienn- 
e, emissario bolsce- 
vico Salomon Dridzo 
(1878-1952), alias A- 
lexandre Lozovski, attaccò i sindacali- 


sti anarchici che si rifiutarono di ade- 


rire al Profintern, il Sindacato Rosso 


vietici, si diffuse ne- 


Internazionale (ISR, di cui è segreta- 
rio).[6] Appena terminato il congres- 
so, Ernest Lafont (1879-1946), ex sin- 
daco di Firminy, deputato comunista 
di Ondaine, riprese subito il termine 
“anarcosindacalismo” come un’accusa 
umiliante, che si diffuse sulla stampa 
comunista.[7] Per sfida, i sindacalisti 
rivoluzionari libertari lo adottarono 
poco a poco, alla maniera dei Gueux o 
dei Comunardi così etichettati dal po- 
tere. Nel 1937 Pierre Besnard (1886- 
1947), segretario delľ AIT, tenne un 
breve discorso al congresso interna- 
zionale su “anarcosindacalismo ed a- 
narchismo” che ne sancì il riconosci- 
mento. 


LA TRUFFA IDEOLOGICA 
DELL “ANARCO-CAPITALISMO” 


Catherine Malabou adotta lo stesso 
modo di procedere ma nella direzione 
opposta, postulando l’esistenza di un 
“anarcocapitalismo”. In Le Monde del 


15 giugno 2018 ha dichiarato che “il 
capitalismo sta iniziando oggi la sua 
svolta anarchica. (...) Cè infatti un a- 
narco-capitalismo, che passa attraver- 
so il cyber-anarchismo e che è in con- 
flitto con il capitalismo di Stato”. Que- 
ste affermazioni non sono corrette. 
Certamente ci sono persone che si di- 
chiarano anarco-capitaliste, ciò però 
non implica che la loro concezione ab- 
bia un reale rapporto con l’anarchia e 
l’anarchismo. 

L'espressione “anarco-capitalismo” è 
apparsa nel 1972 negli Stati Uniti sot- 
to la penna dell’economista e filoso- 
fo Murray Rothbard (1926-1995), te- 
orico eterodosso della Scuola Austria- 
ca (Von Mises, ecc.). Essa fu subito ri- 
presa da vari autori americani come lo 
specialista in finanza J. Michael Oliver 
o l'economista David Friedman (figlio 
del “Chicago Boy” Milton Friedman). 
Questi uomini dell'alta borghesia col- 
ta americana difendono il capitalismo 
nella forma di un laissez-faire integra- 
le aggiungendovi una critica al gover- 
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no. Prendono esplicitamente in pre- 
stito questa critica da Lysander Spo- 
oner (1808-1887), il loro unico vago 
riferimento storico e teorico all’anar- 
chismo. 

Di origine contadina, Lysander Spoo- 
ner, fondatore con Benjamin Tucker 
(1854-1939) del quotidiano Liber- 
ty (1881-1908), fu l'emblema dell’a- 
narchismo individualista america- 
no che cercò di rimuovere il monopo- 
lio statale sulla diffusione del denaro 
e di promuovere il credito gratuito.[8] 
Contrariamente all’idea proudhonia- 
na della Banca del Popolo, non esiste 
però nella loro concezione un sistema 
di mutualizzazione economica tramite 
il contratto sinallagmatico (bilaterali- 
‘ tà) e commutativo (reciprocità di di- 


ritti e doveri). In generale, i libertaria- ` 


ni, difensori assoluti della proprietà 
privata, non comprendono la diffe- 
renza che Proudhon stabilisce tra pro- 
prietà e possesso. 


L'ORIGINE AMERICANA 
DEL LIBERTARIANISMO 


Gli autoproclamati anarco-capitalisti 
appartengono al “libertarianismo” che 
non ha nulla a che fare-con la corrente 
libertaria, né nella storia né nei prin- 
cipi. L'idea libertaria è forgiata da Jo- 
seph Déjacque nel 1858, come socia- 
ES libertario, mentre i “libertaria- 

i (libertarians è 
rio) si basano sul concetto anglo-ame- 
ricano di libertà. Mentre i diritti civi- 
li danno libertà, la “libertà” nel senso 
anglosassone si distingue, anzi si op- 
pone, alla libertà nel significato di li- 


bertà di movimento e di emancipazio- 


ne (libertà come liberazione). 

La corrente libertariana è presente es- 
senzialmente negli Stati Uniti per due 
ragioni storiche e ideologiche. Da un 
lato eredita la mentalità dei padri fon- 
datori, i protestanti puritani che par- 


tirono per l'America allo scopo di fon- 


dare l'utopia della Nuova Gerusalem- 
me, in opposizione ai dettami della 
monarchia inglese e della Chiesa an- 
glicana.[9] Diventano ribelli contro il 
potere della corona britannica da cui 
. strappano l'indipendenza: gli Stati U- 
niti costituirono così il paese in cui eb- 
be successo la prima lotta di liberazio- 
ne nazionale, dove il liberalismo eco- 
nomico e politico vi è inciso nella Co- 
stituzione e nei costumi. 

D'altra parte, il libertarianismo è in 
parte basato sulla storia degli esperi- 
‘menti utopici (comunità fourieriste, 


. noltre, la loro ostili- 


tuiti da liberi accordi 


il termine origina- 


negozi basati sullo scambio determi- 
nato dal compratore e dal venditore, 
sistema di buoni...). Ne riprende la te- 
orizzazione, antigovernativa, indivi- 
dualista, basata sul pieno rispetto del- 
la proprietà per tutti (Josiah Warren, 
William Greene, Stephen Pearl An- 
drews, Benjamin Tucker, Lysander 
Spooner...). È essenzialmente ostile al 
comunismo e al socialismo considera- 
ti come consacratori-del governo. 

Dalla metà degli anni ’60, i libertaria- 


ni americani hanno mantenuto dall’a- 


narchismo individualista solo la sua 
feroce critica allo Stato e la sua prefe- 
renza per la proprietà privata, in una 
maniera però tutta particolare. Ri- 
guardo alla critica, essi per Stato in- 
tendono “governo” o “stato federale”, 
se non addirittura “società”: i liber- 
tariani tornano così sull’errore com- 
messo dalla scuola filosofica tedesca 
che considerava lo Stato sinonimo di 
società. Quanto alla preferenza per la 
proprietà privatà, essa nella loro con- 


cezione dovrebbe idealmente essere 


distribuita equamente tra tutti, non ci 
dicono però come si pervenga ad una 
tale condizione. I- 


tà verso i monopoli è 
legata ai monopoli di 
Stato e non ai mono- 
poli economici costi- 


tra i capitalisti. 
I LIBERTARIANI NON 
DEVONO ESSERE 
CONFUSI CON I LI- 


BERTARI 


I libertariani americani in realtà sono 


un movimento molto specifico, stori- 


camente e geograficamente, ancora 
per altre due ragioni principali. Da un 
lato, nel duplice contesto della crisi e- 
conomica degli anni ’30, in parte di- 
minuita dalla seconda guerra mondia- 
le, e della “Guerra Fredda” tra blocco 
occidentale e blocco marxista, le de- 
mocrazie liberali hanno dovuto conce- 
dere una certo interventismo (di natu- 
ra keynesiana grosso modo), nonché 
miglioramenti sociali controllati dal- 
lo Stato (pensioni, assicurazione sa- 
nitaria e per la disoccupazione, ecc.). 
D'altra parte, la società dei consumi 
di massa, che si sviluppa in Occiden- 


. te grazie alle misure precedenti, sfida 


il sistema di valori ed il funzionamen- 
to sociale tradizionale ora considerato 
conservatore, arcaico e sclerotico, in 


“Tutto il lavoro ideologi- 
co dei libertariani giun- 
ge nel momento giusto a 
legittimare e rafforzare 
lo smantellamento dei 
sistemi di protezione so- 
ciale, le privatizzazioni 
e la riorganizzazione e- 

conomica dello Stato” 


quanto ostacola anche il nuovo mer- 
cato del tempo libero e dello spettaco- 
lo. Nelľarea della morale, i libertaria- 
ni sostengono la libertà assoluta nella 
sfera privata, per ciò che concerne o- 
mosessualità, pornografia o aborto, in 
quanto questi settori sono ugualmen- 
te produttori di reddito e, d’altronde, 
sono supportati da gruppi di pressio- 
ne lobbistici più o meno omogenei. 

Tuttavia, dalla metà degli anni ’70, il 
sistema keynesiano si è esaurito, la cri- 
si delle risorse ha aumentato i costi e 
la finanziarizzazione globale dell’eco- 
nomia si è palesata all’orizzonte. Il ne- 
oliberismo ha fatto irruzione nel Re- 
gno Unito, negli Stati Uniti e in Giap- 
pone all’inizio degli anni ’80, poi si è 
diffuso in altri paesi grazie alla con- 
versione dei socialdemocratici men- 
tre il blocco marxista è crollato. Tut- 
to il lavoro ideologico dei libertaria- 
ni giunge nel momento giusto a legit- 
timare e rafforzare lo smantellamen- 
to dei sistemi di protezione sociale, le 


‘privatizzazioni e la riorganizzazione 


economica dello Stato. Produce cioè 
una giustificazione teorica di princi- 
pio di tutte le priva- 
tizzazioni e, così, u- 
nisce le teorie pa- 
rallele della scuo- 
la austriaca degli e- 
conomisti (Friedri- 


von Mises...) e quel- 
la dei 
della Scuola di Chi- 
cago (Milton Fried- 
man...). 


Questi “anarco-ca- 


pitalisti” sostengono tuttavia le attivi- 


tà sovrane dello Stato (polizia, eserci- 


to, diplomazia) — quindi l’essenza del- 


lo Stato — anche se esistono disaccor- 
di tra loro sulla loro eventuale priva- 
tizzazione (ad esempio l’esercito sta- 
tale sostituito dal mercenariato). Li- 
berali su questioni cosiddette “sociali” 
(sessualità, dipendenze, ecc.), la loro 


economia dei desideri basata sul libe- 


ro mercato inciampa nella realtà stori- 
ca e di uno Stato che non riescono fat- 
tualmente a superare. Pertanto, una 
parte di loro con maggiore coerenza 
parla di “miniarchismo” o di fautori 
dello Stato minimo. 


CHI TRAE VANTAGGIO 
DALLA CONFUSIONE? 


Dagli anni ’90 le nuove tecnologie so- 
no arrivate a sconvolgere la situazio- 


ch: Hayek, Ludwig. 


monetaristi - 


ne. Le possibilità offerte dal Web con- 
sentono di prevedere scambi liberi 
da individuo a individuo, consacra- 
ti dall'espressione peer to peer. I li- 
bertariani si fiondano in questo siste- 
ma, che in parte creano. Lo presenta- 
no come un modello sociale, mentre 


lo rendono terreno per investimenti 


finanziari: non solo software o casca- 
te di servizi remoti, ma anche cripto- 
valute che possono connetersi al mer- 
cato standard. Tutti però possono ve- 


dere come tutto questo è sempre me- 


no gratuito e sempre più controllato. 
È un po’ come il marciapiede su cui 
camminiamo: sembra gratuito ma in 
realtà non lo è. Qualcuno, anzi più di 
uno, ha “pagato” per la sua costruzio- 
ne. isboido:r 

Secondo Catherine Malabou, que- 
sto “cyber-capitalismo” sarebbe le- 
gato ad un “cyber-anarchismo”, pira- 


ti e hacker compresi ed il tutto costi- 


tuirebbe un presunto “anarco-capita- 
lismo”. Questo metodo di confusio- 
ne, oltre ad analizzare male l'essenza 
del capitalismo, alla fine assomiglia a 
quello degli agenti bolscevichi che mi- 
ravano a sbarazzarsi degli “anarcosin- 


 dacalisti”. 


Come per un gran numero di intellet- 
tuali di sinistra e talvolta anche atti- 
visti libertari, per la filosofa gioca an- 
che un effetto moda in relazione a ciò 
che viene dall'America. Se la teoria 
francese, di cui è peraltro esperta, ha 
affascinato gli intellettuali america- 
ni, in particolare quelli che, moltipli- 


- cando le confusioni, hanno teorizzato 


su di un “post-anarchismo” brillante- 
mente criticato da Vivien Garcia,[10] 
gli approcci nordamericani sono e- 
sportati a ritroso, penetrano nei circo- 
li accademici francesi e in alcuni spazi 
militanti privi di un vero spirito criti- 
co (post-anarchismo, comunitarismo 
esasperato, società concepita come 
somma di minoranze, ecologia pro- 
fonda, ecc.).[11] 

Essi permettono in parte di distin- 
guersi dalla destra postfascista mari- 
nista e post-nazista zemmouriana che 
imperversa attualmente in Francia, 
questo però non è sufficiente perché 
uno dei grandi punti di forza dei capi- 
talisti che lavorano sia nella City lon- 
dinese che nella Silicon Valley califor- 


niana, sempre più tramite il telelavoro 
(grazie alla rete, grazie al Covid), con- 


siste nell’assorbire tutto ciò che non 
contrasta con la loro ricerca di profit- 
to e soffocare, o recuperare, per quan- 
to possibile le tendenze contrarie. Po- 
chi informatici colti e disperati, qual- 


che militante sprovveduto, si chiame-. 
ranno in futuro anarco-capitalisti per 
ironia e per facilitare la confusione? 


Articolo tratto da Le Monde Libertai- 
re n° 1837 del marzo 2022. 
Traduzione di Enrico Voccia 
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In occasione del cinquantenario della 
morte di Franco Serantini le Edizioni 
della Biblioteca — che porta il suo no- 
-me — hanno pubblicato un’ampia rac- 


colta di testimonianze e di documen- 


ti inerenti la vicenda politica ed uma- 


na del nostro compagno, pestato il 5 
maggio 1972 dai poliziotti del reparto 
Celere provenienti da Roma e lasciato 
morire dopo una lunga agonia nel car- 


cere Don Bosco di Pisa nella mattina- 
ta del 7 maggio. 
Già sul numero 15/2022 di TET 


Nova Pepsy ha ricordato la figura del 
compagno, il contesto, politico e so- 
ciale, nel quale è maturata la violentis- 
sima aggressione ed il significato che 


ancora oggi ha il ricordarlo: non ritor- 


nerò quindi su questi aspetti. Quello 
che mi preme sottolineare è il valore 
universale che la sua morte continua a 
rappresentare. 


Franco Serantini nella sua breve vita 


ha conosciuto tutta la violenza, l’arro- 
ganza, la gerarchia emarginatrice che 


il sistema di potere è in grado di espri- - 


mere — brefotrofio, collegio, riforma- 
torio, carcere; in fin di vita poi, è stato 
ignorato da chi poteva curarlo: il pro- 
curatore della repubblica, il medico 


‘curante, i secondini. Non è finita nem- 
meno,: dopo averlo pestato e lasciato 


morire c’è stato chi ha ancora cercato 
di seppellirlo in fretta e furia, al riparo 
da sguardi indiscreti. 

Una vicenda emblematica la sua di 
quanto poco valga la vita di un giova- 
ne studente lavoratore, senza partico- 
lari protezioni sociali e familiari, per 
di più anarchico. Una vicenda che ha 
richiamato l’attenzione di tanti sinceri 
democratici convinti che la democra- 
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zia sia il governo delle leggi e che tutti 
i corpi dello Stato siano quindi sotto- 
posti a tali leggi, dimenticando il fatto 
elementare che invece è proprio pri- 
mo compito del sistema quello di ga- 
rantire i suoi rappresentanti nell’eser- 


cizio delle loro funzioni, 
queste si svolgano. 
Per Franco Serantini nessuno ha pa- 
gato, nonostante la sfilza di reati com- 
piuti dai solerti funzionari. Così come 
prima di lui nessuno ha pagato per la 
morte di Giuseppe Pinelli o per quel- 
la dello studente Roberto Franceschi a 
Milano o di Carlo Giuliani a Genova, 
tanto per citare nomi e fatti noti. Solo 
a volte si è registrato qualche tardivo 
e peloso riconoscimento istituzionale 
dalle intenzioni pacificatrici ma senza 
‘scaricare’ di fatto gli effettivi respon- 
sabili. 
Parliamo qui di militanti politici e so- 
ciali, espressione di movimenti di lot- 
ta, che hanno ora voce solo grazie ai 
loro compagni e compagne, ai loro fa- 
miliari e amici. Figuriamoci cosa acca- 
de alle persone comuni che, per mo- 
tivi vari legati generalmente a condi- 
zioni di vita particolari, capitano nel- 
le mani di chi si sente non solo gratifi- 
cato dal potere che gli conferisce la di- 
visa e l'appartenenza a un corpo di po- 
lizia, bensì investito nel ruolo di ‘giu- 
stiziere’, di tutore di un ordine costru- 
ito a tavolino secondo gerarchie e ‘va- 
lori’ ben definiti. Il ricordo di quanto 
successo il 6 aprile 2020 nel carcere 


comunque 


di santa Maria Capua a Vetere quando 


300 tra agenti di polizia penitenzia- 
ria aiutati dal gruppo esterno di sup- 
porto si scatenarono contro i detenu- 
. tiche avevano osato richiedere misure 
di protezione contro il contagio è an- 
cora ben vivo, come quello delle tortu- 
re praticate nella Caserma Levante di 
Piacenza, o ancora quanto periodica- 
mente emerge dai Centri di detenzio- 
ne per le persone migranti. Fatti che 
evidenziano comportamenti comuni 
“ma che diventando così eclatanti da 
costringere i livelli superiori del pote- 
re ad intervenire. 

Depistaggi, omertà, coperture, com- 
plicità sono e rimangono pratiche dif- 
fuse, le inchieste rallentano e si are- 
nano, i processi quando partono pre- 
sto s'incagliano. La conclusione del 
caso di Stefano Cucchi non deve illu- 
dere più di tanto sulla possibilità del 
sistema di correggere le proprie stor- 
ture e nefandezze. Infatti per Stefano 
ci sono voluti ben 13 anni e un cara- 
biniere assalito dai sensi di colpa, ol- 
tre che a un impiego enorme di ener- 
gie da parte della famiglia e in parti- 
colare della sorella, per rendere evi- 
dente, ‘legale’, quello che era apparso 
ben chiaro da subito agli occhi dei fa- 


miliari. Per un Cucchi quanti Ferrul- 
li, quanti Uva, quanti Lonzi dobbiamo 
però registrare? 

Per tornare al libro della BFS Edizio- 
ni, occorre sottolineare il meritevo- 
le sforzo del collettivo editoriale per 
fornire uno strumento di approfon- 
dimento — basato su documenti fino- 
ra inediti, su scritti e testimonianze 
disponibili, custodite dalla Bibliote- 
ca intitolata a Franco — a quanti non 
hanno cessato e non cesseranno di 
chiedere piena verità sulle responsa- 
bilità che hanno portato alla sua mor- 


| te. Una verità che finora non ha trova- 


to adepti nelle istituzioni, locali e na- 
zionali, sempre ancorate alla sentenza 
del giudice Nicastro del maggio 1975 
che dichiarò di non doversi procedere 
perché gli autori dell’omicidio sono i- 
gnoti, in realtà perché non si sono vo- 
luti cercare, così come non si è voluto 
indagare sulle responsabilità di que- 
store, prefetto, comandante dei cara- 
binieri nell’organizzare la repressio- 
ne della manifestazione antifascista 
con le modalità che hanno porat alla 
morte di Franco. 

Da notare poi la decisione della giun- 


ta comunale di centro destra di Pisa- 


di intitolare una rotatoria a Giusep- 


pe Niccolai, il politico neofascista, il | 


cui comizio fu all’origine degli scon- 
tri tra manifestanti e polizia nel cor- 
so dei quali Franco Serantini fu bru- 
talmente picchiato mentre fermo e da 
solo si trovava all'angolo tra Lungar- 
no Gambacorti e via Mazzini. Una di- 
mostrazione di grande sensibilità u- 


mana e sociale da parte di chi, dietro 


il pretesto di ricordare uomini politi- 


ci di diversa provenienza, continua a 


perseguire l’obiettivo dell’inserimen- 
to a pieno titolo dell'estrema destra 
nell'impianto repubblicano per sna- 
turarne le origini e i fondamenti. Uno 
schiaffo alla memoria di Franco Se- 
rantini e alla Pisa antifascista che tan- 


to ha dato per la conquista delle liber- 


tà. 

Chi ‘vorrà veramente approfondire 
questa tragica vicenda troverà nel li- 
bro moltissimo materiale — anche i- 
nedito — dagli scritti e le interviste 
di Corrado Stajano a quelli di Lucia- 
no Della Mea, di Umberto Marzocchi, 
Paolo Finzi, Soriano Ceccanti, Mar- 
co Rossi, Giovanna Boursier, Franco 
Bertolucci, Antonio Francoletti, Athos 
Bigongiali, Umberto Terracini; i docu- 
menti ufficiali e le perizie medico-le- 
gali; i canti e le poesie a Franco dedi- 


‘cate; i resoconti delle numerose ma- 
nifestazioni di protesta; una ricchissi- | 
ma documentazione fotografica e ico- | 


nografica (ben 100 pagine) che ci re- 
stituisce il clima dell’epoca e la biblio- 
grafia di quanto finora pubblicato. 
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Umanità Nova 


FRANCO SERANTINI 2° 


EN.RI-OT 


Sono passati cinquant'anni da quan- 
do Franco Serantini è spirato tra le mu- 
ra del carcere di Pisa dopo giorni di ago- 
nia. Era il 7 maggio del 1972: il giovane 
era stato pestato dalla celere due giorni 
prima e venne lasciato morire senza che 
nessuno potesse soccorrerlo. Franco tro- 
vò la morte per impedire che il missino 
Giuseppe Niccolai facesse campagna e- 
lettorale nella cittadina toscana. Ancora 
oggi sulla pietra del monumento che si 
trova poco distante dal Lungarno Gam- 
bacorti, in cui le forze dell'ordine carica- 
rono il corteo, si può leggere: “Anarchi- 
co ventenne colpito a morte dalla poli- 
zia mentre si opponeva ad un comizio fa- 
scista”. 


1 Pino MASI 
QUELLO CHE MAI POTRANNO FERMARE 


Quella di Pino Masi è stata una delle voci 
che hanno accompagnato picchetti, ma- 
nifestazioni ed occupazioni della nuo- 
va sinistra italiana, dalla fine degli anni 
‘60, con canti e ballate. Cresciuto a Pi- 
sa, fondò il Canzoniere Pisano e parteci- 
pò anche allo studio e alla riscoperta del- 
la canzone popolare collaborando con il 
Nuovo Canzoniere Italiano. Negli anni 
che stavano incubando il ‘68, Masi in- 
trodusse molti brani incentrati sul tema 
operaio e di classe, accanto al repertorio 
già consolidato sull’antifascismo, contro 
la DC o l'imperialismo. La forza dei suoi 
componimenti si può riscontrare nel- 
la semplicità delle liriche e degli sparti- 
ti, piuttosto che nell’attenzione riposta 
all’esecuzione. Le sue canzoni sono così 
arrivate e hanno fatto breccia in tutte le 
situazione in cui il fuoco della lotta inco- 
minciava a divampare. 

Pino Masi compose “Quello che Mai Po- 
tranno Fermare” sull’aria di “I Dreamed 
I Saw Joe Hill Last Night”, un brano 
scritto da Alfred Hayes per il decennale 
della fucilazione, avvenuta nel 1915, del 
sindacalista di origini svedesi che seppe 
raccontare nei primi anni del '900, con 
una chitarra, le sofferenze e le lotte de- 
gli sfruttati statunitensi. La canzone ver- 
rà poi musicata da Earl Robinson e co- 
noscerà un’ampia notorietà, approdan- 


do fino al festival di Woodstock del 1969 


interpretata da Joan Baez, immortalan- 
do per sempre Joe Hill come un eroe po- 
polare organizzatore e agitatore del mo- 
vimento sindacale. 

“Ho fatto un sogno questa notte / Fran- 


co era tra noi / gli ho detto «Franco sei 


morto sai», / «sono qui con voi» / ha. 


detto son qui con voi”. Il cantautore si i- 
spirerà anche al testo del 1925 per crea- 
re il suo brano dedicato alla memoria di 
Franco Serantini. Masi si immagina un 
sogno in cui il giovane orfano con origi- 
ni sarde dialoga con lui, dandogli rassi- 
curazioni e conforto. “Ti han massacrato 
quei bastardi / ti han fatto morir / «non 


è bastato fermarmi il cuore / infatti sono 


qui / mi vedi sono qui»”. Nel ripercorre- 
re la tragedia dell’uccisione del giovane 
anarchico, la canzone usa un tono duro 
e schietto da cui trapelano però parti te- 
nere che non si lasciano soverchiare dal 
dolore. “«Quello che mai potran ferma- 
re / è ciò per cui lottiamo / ed ai picchet- 
ti ogni mattina / vi darò una mano / io vi 
darò una mano»”. | | 
L'ambientazione onirica, suggerita fin 
dal titolo dell'originale, potrebbe sem- 
brare fin troppo ingenua ma, in uno Sta- 
to in cui per le vittime delle forze dell’or- 
dine non è scontato nemmeno che la “lo- 
ro” giustizia debba accertare gli avveni- 
menti, continuare a diffondere messaggi 
e pratiche contro la brutalità e la preva- 
ricazione dei potenti può diventare forse 
l’unico modo per rendere loro giustizia. 

“E sorridente com'era in vita / mi sta- 
va lì a guardar / non era morto Seran- 
tini / voleva ancor lottar / voleva ancor 
lottar”. Nell’ascoltare la canzone si pos- 
sono cogliere delle affinità tra la storia di 
Serantini e quella dell’attivista del ' TWW 
(Industrial Workers of the World) fu- 
cilato nel 1915. Per quanto vissuti e ca- 
duti in periodi e contesti distanti e con 


percorsi di lotta diversi, nelle loro sto- 
rie si può cogliere un comune passato da 
reletti in una società escludente e specu- 


latrice. Inoltre sia Joe Hill sia Serantini, 
troveranno la morte dopo essere stati tra 
le sbarre di una prigione, seppur sem- 
pre in circostanze molto differenti. I due 
protagonisti di “Quello che mai potran- 
no fermare” e della sua versione origi- 
nale, conosceranno un briciolo di giusti- 
zia solo grazie alle mobilitazioni che ne- 
gli anni hanno tenuto viva la loro memo- 
ria, di cui un esempio può essere anche 
una canzone come questa. 


2 GIANLUCA GROSSI 
IL SOVVERSIVO 


“Il Sovversivo” è una canzone di Gianlu- 
ca Grossi che racconta le origini, l’ucci- 
sione e i sogni di Franco Serantini. Di- 
versi scritti sia di narrativa che poesie 


dell’autore sono apparsi su riviste lette- 
rarie, inoltre il cantautore ha pubblica- 


to anche libri sull’etnomusicologia e sul- 
la storia della musica. Il titolo riprende 


quello del libro di Corrado Stajano, pub- 


| blicato nel 1975, che aveva come sotto- 


titolo: “Vita e Morte dell’Anarchico Se- 
rantini”. Quest'opera diede un contribu- 
to fondamentale per far conoscere le sof- 
ferenze e le convinzioni del giovane feri- 
to gravemente da agenti di polizia e poi 
abbandonato al suo destino tra le mura 
dello Stato. “Nato in provincia di niente 
/ Figlio di qualche pastore / Da prendere 
a sputi e schiaffi e pezze al culo”. 

Proprio come l’opera del giornalista, an- 
che la canzone ripercorre l'infanzia di 
Franco: nato a Cagliari, passerà quasi 
tutta la sua vita tra orfanotrofi, collegi e 
riformatori. Arrivato a Pisa, Serantini in- 
comincerà a frequentare ambienti politi- 
ci fino ad entrare in contatto con il mon- 
do anarchico di cui sposerà i contenuti 
e le lotte. “La sera di primavera / Vola- 
vano gli aquiloni / Brillavano le bandie- 
re dell'anarchia”. Si arriva poi a quel fa- 
tidico 5 maggio 1972 quando Lotta Con- 
tinua indirà una contro-manifestazione 
per impedire il comizio dell’onorevole 
del MSI Niccolai. Lo schieramento del- 


la celere caricherà a più riprese il corte- 


o antifascista e in una carica Franco ver- 
rà accerchiato e selvaggiamente percos- 
so. La polizia lo porterà dapprima in ca- 
serma e successivamente in carcere. 

“La cella troppo stretta / Per qualunque 
superlativo / Ma fuori la folla composta 
per pregare”. Anche se la canzone è bal- 


‘ labile e con un tono vivace, arriva a rac- 


contare anche i momenti più tremen- 
di che precedettero la morte del giovane 
militante. Dopo due giorni dall’arresto, 
Serantini muore a vent'anni privato dei 
soccorsi per i pestaggi subiti. “Il sole già 
tramontava / E gli sbirri giocavano a da- 
di / E Franco che ci provava a respirare”. 
Grossi accenna anche ai funerali che mo- 
bilitarono tutta la città di Pisa e che vi- 
dero una consistente partecipazione po- 
polare, senza parenti Franco non rimase 
solo. “Per un figlio di qualche pastore / 
Oppure figlio di nessuno / E chi l’avreb- 
be scritto sul muro, eroe”. 


3 VALENTINO NALDI 
CI ANDAI PERCHÉ CI SI CREDE 


Il titolo “Ci Andai Perché ci si Crede” po- 


trebbe riassumere l’intera vicenda di Se- 
rantini. La canzone, che non venne mai 
incisa, fu scritta da Valentino Naldi che 
la inviò alla redazione di Umanità Nova 
e venne pubblicata sul settimanale nel 
maggio del 1978. “Ci andai perché ci si 
crede” è una frase di Serantini che com- 
pare nel verbale dell’interrogatorio suc- 
cessivo alla manifestazione. Franco a- 
vrebbe pronunciato queste parole quan- 


do gli chiesero la ragione per cui si fos- 
se recato in quel luogo della città dove 
si verificarono i tumulti. Avendo rice- 
vuto questa risposta, che divenne titolo 
del brano, l’interrogatorio proseguì chie- 
dendo all’imputato in che cosa credesse, 
e la sua risposta fu: “Sono anarchico”. 


“Era Franco Serantini / e non era fra i 


primi / a morire per i calci di scarpo- 
ne”. La ballata segue la scia dei nume- 
rosi canti che denunciarono l’omicidio 
dello studente e racconta delle sue origi- 
ni, del suo impegno politico contro tut- 


. te le ingiustizie, che lo investiranno an- 


che dopo il tragico epilogo. La magistra- 
tura depositò la sentenza di “non luogo a 
procedere” nei confronti di medici, gra- 


duati ed agenti di polizia nell’aprile del 
1975. Proprio in quel periodo l’autore se- 
gnala di aver composto una prima stesu- 
ra del testo. 

“Ci andò «perché ci si crede» / fu mal- 
menato sul marciapiede / e in prigione 
lasciato senza assistenza”. Naldi raccon- 
tò inoltre di essere stato ispirato da una 
poesia di Dario Brondello. “Hai vent’an- 
ni e mille affanni / nella vita solo ingan- 


ni / è un potere che uccide sempre”. An- 


che a distanza di anni i militanti devo- 
no confrontarsi con il dolore dinnanzi al 
lutto per l’assassinio dell’ennesimo com- 
pagno: “Resta in pace non parlare / già 
sappiam che cosa fare: / «Ci andai per- 
ché ci si crede». 
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